L’ECUMENISMO NEL DOPO-CONCILIO
1. IL DIALOGO DOTTRINALE: 
non più in chiave di posizione alternativa tra le varie chiese ma di complementarietà

L’affermazione del Vat II sulla gerarchia delle verità rivelate (Ur. 11) aiutò la teologia a ricentrarsi sull’essenziale e a trovare molti punti in consonanza sostanziale

Incontri di Dombes promossi dal fondatore della settimana di preghiera P. Couturier

· Non più atteggiamenti di opposizione ma di complementarietà 
· Immersione delle discussioni in una atmosfera di preghiera “CHE LA TEOLOGIA SIA GRONDANTE DI PREGHIERA” Preghiera e teologia  come aspetti inseparabili e complementari

· Finalità pastorale della teologia. Il gruppo non fa accademia ma lavorano per la Chiesa e il popolo di Dio

2. LE NUOVE FRONTIERE DELL’ECUMENISMO

Viene contestato questo modo di fare ecumenismo come qualcosa che riguarda solo i vertici delle Chiese

· i giovani si allontanano

· La polemica tra ortodossia e ortoprassi: la base non sente le intese dottrinale vuole una azione congiunta a bene del mondo al cui servizio le chiese devono porsi

· Questo tipo di Ecumenismo dottrinale è irrilevante per la base, non lo sentono

Deve essere:

· Non centrarsi sulle proprie chiese ma mettersi in ascolto e servizio del mondo

· Da una chiesa per se stessa di cui bisogna difendere le varie caratteristiche a una chiesa per gli altri...Obbedienti all’unico Signore bisogna mettersi a servizio degli altri.

· Non serve più una teologia che non faccia riferimento al momento storico e all’uomo che Dio è venuto a servire.  Quindi un ecumenismo abbordato dal punto di vista non più teologia ma antropologico: l’unità ecclesiale prende senso alla luce del piano di salvezza di Dio per l’uomo

· tale posizione rischia di essere subito unilaterale, perché la chiesa è qualcosa di diverso dal mondo e non è solo un gruppo di lavoro in favore del mondo

· Attenzione c’è bisogno di pane ma anche di vangelo...Ma il pane non è il Vangelo.  E allora si parla di Ecumenismo del pane ed ecumenismo del Vangelo: c’è bisogno di tutti e due.

SINTESI:

- correggere le possibili tentazioni narcisistiche delle chiese che non sono per se stesse ma per il mondo

- conservare un giusto equilibrio tra servizio alle chiese e al vangelo e servizio all’uomo nei suoi bisogni primari

- mettere le chiese in continuo stato di conversione: non basta che gli esperti discutano , bisogna che tutta la chiesa partecipi
- ECUMENISMO DEI GIOVANI
1968: quarta assemblea del Cec ad Upsala emerge il ruolo dei giovani...studenti svedesi fanno una marcia di 70 Km per reclamare una più massiccia presenza...Poi dalla contestazione alla partecipazione. Iniziano le esperienze del CONCILIO DEI GIOVANI A TAIZE’ 1969 1970: preparato da un gruppo di Giovani un messaggio “La gioiosa notizia” presentato a 2500 giovani radunati 

“Il Cristo risorto viene ad animare una festa nel più profondo dell’uomo. Ci prepara una primavera della Chiesa...una chiesa sprovvista di mezzi di potenza e luogo di comunione visibile di tutti gli uomini...ci darà immaginazione e coraggio per la riconciliazione. Ci prepara a dare la vita perché l’uomo non sia più vittima dell’uomo”

VIVERE L’ECUMENISMO

1. ecumenismo che coinvolge tutti i cristiani non solo le istituzioni e i vertici

2. ecumenismo prima che un insieme di cose da fare è un atteggiamento interiore, uno spirito, una disposizione di animo. fondamento di ogni vero ecumenismo è l’atteggiamento di conversione e di continua riforma 
3. il dialogo ecumenico è la migliore scuola di conversione perché ti obbliga a non porti nei confronti dell’altro come parametro di confronto...conversione del cuore e preghiera pubblica e privata per l’unità si devono ritenere come l’anima di tutto il movimento ecumenico (cfr. ur 7-8

4. ecumenismo non è la somma delle nostre teologie e dei nostri valori, non è un mosaico fatto da noi...e’ la ricerca della volontà di Dio sulla chiesa
5. importanza della preghiera in comune non vista in funzione del “ritorno” della chiesa smarrita ma come diceva Couturier fatta per chiedere che “venga l’unità visibile del regno di Dio, come Cristo la vuole e attraverso i mezzi che egli vuole”

6. l’intercomunione...il decreto Ur assume un atteggiamento aperto ma fedele ai principi ecclesiologici cattolici...la chiesa cattolica preferisce il termine”comunicatio in sacris”, partecipazione a un qualsiasi atto liturgico o anche a sacramenti di qualche chiesa o comunità ecclesiale”... nell’intercomunione si costata una maggior apertura verso le chiese ortodosse che non verso quelle della riforma protestante a motivo di una maggiore vicinanza dogmatica e della validità certa dei sacramenti orientali, grazie alla trasmissione continua del sacerdozio ministeriale...per le altre chiese praticamente la liceità è data dal trovarsi in casi di necessità urgente, pericolo di morte, carcere, persecuzione...

7. conoscersi per amarsi cfr. card. Mercier:”per unirsi bisogna amarsi, per amarsi bisogna conoscersi” - un dialogo da pari a pari senza cadere nell’indifferentismo dottrinale o in un falso irenismo bisogna pensare ai valori esistenti nell’altro e alla sua volontà di fedeltà al vangelo

8. una presentazione della propria dottrina in un linguaggio che l’altro possa comprendere senza sentirsi offeso...non dimenticare la gerarchia delle verità di fede e quindi tendere verso l’unità delle cose essenziali cfr. ur. 11)...senza accentuazioni univoche cfr. Vescovo al concilio che disse” ci sono dei padri che parlano come se l’unico versetto della scrittura sia MT 16,18: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa”

9. tendere all’unità nel servizio comune: molti si chiedono se nel movimento ecumenico non si parli troppo e si agisca troppo poco...a servizio degli uomini in tutti gli ambiti soprattutto sociali ecc. cfr. ur.12: mostrare insieme così nel servizio il volto DI CRISTO SERVO!!!
10. importante la traduzione e la diffusione comune della Bibbia cfr. la TOB.

